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EDITORIALE

■ ■ ROBIN

Gli anti-sistema 
spiazzati 
dal renzismo

Ovviamente si possono chiedere 

rimpasti, battersi per le 

preferenze e preparare 

emendamenti di corrente. Basta 

poi non dare a qualcun altro del 

democristiano.

L’ultimo démone della politica 

italiana è davvero poco ita-

liano, un ennesimo paradosso di 

questa situazione tragica ma non 

seria: ci si dimette. Si lascia il 

posto, la poltrona, la cadrega. 

Un’iniezione british nello scili-

potismo nostrano? Sarà, ma qui 

si esagera, come diceva quel tale 

che notava come il tempo passas-

se in fretta. Ma che roba è, questa 

teatralità, questo primato del 

beau geste, questa suscettibilità. 

Come nei rapporti di coppia che 

non vanno: mi dimetto io prima 

che me lo chieda tu is the new ti 

lascio io prima che mi lasci tu. 

Altre volte è diverso, ma anche 

qui è come in amore: me ne vado, 

tanto mi richiamerai. O ancora: 

mi dimetto perché non ne posso 

più, guarda di che pasta sono 

fatto/a. 

“Mi dimetto”
is the new “ti lascio”

L ’ U L T I M A  M A N I A

MARIO LAVIA  
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STEFANO
MENICHINI

Il renzismo è una specie di bomba a 

frammentazione che produce ef-

fetti anche in luoghi distanti dal Pd. 

Tutto ciò che accade nel sistema po-

litico appare conseguenza diretta o 

indiretta della forza e della velocità 

dei movimenti del segretario demo-

cratico.

Fatti grandi e piccoli. Dal povero 

giornalista di Mediaset Toti, condot-

to da Berlusconi in una clinica per il 

dimagrimento sì da potersi confron-

tare un domani con l’agile sindaco di 

Firenze senza apparire sovrappeso, 

al congresso di Sel, nel fine settima-

na, dove Renzi sarà virtualmente se-

duto alla destra di Vendola. Dai mi-

nistri di Letta che misurano le pro-

prie chances di conferma sugli umori 

della segreteria del Pd, fino alla ple-

tora di manager pubblici, parapub-

blici e perfino privati che si riposi-

zionano con passione, visto che sia-

mo in piena stagione di nomine.

Sono ancora più evidenti gli ef-

fetti che l’accelerazione sulle riforme 

ha avuto sui due partiti anti-siste-

ma, la Lega e Cinquestelle. Movi-

menti che hanno prosperato nella 

palude dell’impotenza altrui e ora 

devono fare i conti con due proble-

mi: il cambio delle regole elettorali e 

soprattutto l’efficacia del messaggio 

di Renzi verso elettorati fin qui di-

sgustati dall’incapacità della politi-

ca ad autoriformarsi. Possiamo così 

apprezzare quanto in realtà sia im-

portante per questi eversori del si-

stema la conservazione dell’esisten-

te. Quanto sia essenziale, per leghi-

sti e grillini, la rendita di posizione 

garantita da un Palazzo che non 

cambia mai.

Ecco allora la Lega che ambi-

guamente, fra trattative private e 

smentite pubbliche, cerca di rita-

gliarsi una norma di favore nella 

nuova legge elettorale, un codicillo 

ad partitum che li esenti dal doversi 

misurare con le soglie di sbarramen-

to. Ed ecco M5S, che per recuperare 

un ritardo imbarazzante improvvisa 

un referendum sul sistema elettorale 

dal quale emerge, guarda caso, la 

preferenza per un proporzionale il 

più perfetto possibile: il sistema più 

inutile al governo del paese e più uti-

le alle logiche di partito. E poi – fat-

to ancora più eclatante per dei feroci 

fustigatori dei costi e dell’inefficien-

za della politica – si conferma la loro 

opposizione alla fine del bicamerali-

smo: per gli agitatori di apriscatole i 

velluti di palazzo Madama sono di-

ventati irrinunciabili, addirittura ga-

ranzia di democrazia.

È proprio vero che in una pozza 

stagnante basta agitare le acque per 

vedere affiorare il fango. Dunque tra 

i meriti dell’impetuoso Renzi c’è an-

che questo: che costringe tutti a mi-

surarsi con le ipocrisie delle proprie 

posizioni politiche. @smenichini
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Ecco perché
l’Italicum non 
mi convince.
Ma lo sosterrò

■ ■ RIFORME/1

MATTEO
ORFINI

Caro direttore, ho letto con 

interesse il tuo editoriale di 

ieri e non voglio lasciare cadere 

le riflessioni che offre ai lettori e 

le domande che pone ad alcuni di 

noi.

Sgombriamo subito il campo 

dagli equivoci: chi come me ritie-

ne che uno dei compiti per cui il 

Pd è nato sia quello di liquidare 

la Seconda repubblica e costrui-

re la Terza non può non condivi-

dere la scala delle priorità.

SEGUE A PAGINA 4

Verso
un inedito
bipolarismo
consensuale

■ ■ RIFORME/2

AGOSTINO
GIOVAGNOLI

Molti hanno parlato di novi-

tà storica a proposito 

dell’iniziativa presa da Renzi per 

una nuova legge elettorale. È 

possibile infatti che contribuisca 

ad un obiettivo davvero storico: 

l’uscita dalla Seconda repubbli-

ca. 

Non è la riforma in sé a susci-

tare tale speranza. Negli ultimi 

vent’anni non sono certo manca-

te le riforme. Al contrario, se ne 

sono fatte troppe. 

SEGUE A PAGINA 5

Il pugno duro
di Yanukovich,
col placet
della Russia

■ ■ STRAGE A KIEV

VITTORIO
STRADA

La crisi, a Kiev, è scivolata dal-

la violenza al bagno di san-

gue. Ieri almeno due persone – 

cinque secondo i manifestanti – 

sono morte in seguito al disordi-

ne totale squadernato dall’assal-

to, sferrato dai reparti del mini-

stero dell’interno, agli estremisti 

di destra che da domenica hanno 

scatenato una vera e propria 

guerriglia urbana nel centro del-

la capitale ucraina, non lontano 

da piazza dell’Indipendenza.

SEGUE A PAGINA 5

FRANCESCO
LO SARDO

Il diavolo veste Italicum? Una 

giornata infernale, convulsa, 

un alternarsi di rumours che sem-

bravano aver riportato in alto 

mare, tra  mille diverse opzioni di 

modifica per le impuntature dei 

partiti minori di governo e di 

quelli di opposizione, l’intesa 

Renzi-Berlusconi, con conse-

guenti rischi di effetti collaterali 

e sconquassi sulla tenuta della 

legislatura. Poi, in serata, la no-

tizia che in aula si andrà con un 

testo base che ricalcherà l’im-

pianto dell’accordo del Nazare-

no: starà poi alla sovranità del 

parlamento, nella discussione 

della legge, decidere se e in qua-

le misura quel testo, messo nero 

su bianco e depositato presso la 

commissione affari costituziona-

li, potrà subire cambiamenti. 

Ieri s’è temuto che l’intesa tra 

i leader dei due maggiori partiti 

rischiasse di franare. La commis-

sione per lunghe ore è stata rin-

viata in attesa del testo di cui 

votare l’adozione per poter poi 

avviare il dibattito in aula. L’au-

la di Montecitorio, a sua volta, 

non veniva convocata per la data 

del  29  gennaio perché mancava 

il testo base su cui aprire la di-

scussione.  Infine, senza certezza 

sulla data dell’aula, non si poteva 

fissare il termine per la presenta-

zione degli emendamenti al testo. 

Poi, a sera, s’è usciti dallo stallo. 

Del resto nei particolari del testo 

base della nuova legge possono 

nascondersi molte insidie: Renzi 

e Berlusconi per un verso devono 

tenere il punto rispetto all’intesa 

trovata, per l’altro devono valu-

tare bene fin dalla stesura di que-

sto primo testo quali potrebbero 

essere gli eventuali punti su cui 

aprire spiragli alle richieste dei 

loro alleati minori nel corso della 

discussione in assemblea. La so-

glia di sbarramento per i partiti 

coalizzati potrà scendere dal 5 al 

4 per cento? Quella per il premio 

di maggioranza resterà al 35 per 

cento o potrà salire al 38? Come 

funzionerà il riparto dei resti a 

livello nazionale? Nessuno crede 

davvero che si tornerà alle prefe-

renze invocate soprattutto dai 

partiti minori: viceversa, le voci 

dicono che Renzi e Berlusconi 

potrebbero concedere cambia-

menti su altri nodi della legge nel 

corso dell’esame. Per certo ieri il 

ritardo, più che da liti su un’even-

tuale clausola di salvaguardia per 

la Lega, è stato causato dalla de-

licatezza dei nodi sul premio e il 

riparto dei resti, così come 

sull’individuazione dei collegi 

(numero e perimetro) e sui rap-

porti camera-senato per le diffe-

renze di elettorato attivo e passi-

vo. Il testo, a sera, viene sotto-

scritto da Pd, FI e Ncd di Alfano. 

Un buon avvio.  @francelosardo

LEGGE ELETTORALE INIZIA L’ITER PARLAMENTARE

Il testo di Renzi alla camera,
via alle tattiche anti-Italicum
La proposta-base ricalca l’accordo Pd-Fi a cui si è aggiunta Ncd: non c’è nessuna norma 
salva-Lega. I “piccoli” nervosi. D’Alema: «Si può cambiare, il parlamento è sovrano»
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Dallo scontro istituzionale in atto  

su Electrolux – con l’uno due del 

governatore del Veneto Zaia prima, e 

della governatrice del Fvg Serrac-

chiani poi, contro il ministro Zano-

nato – gli unici a rimetterci rischiano 

di essere i lavoratori.

Ad accendere le polemiche è stata 

ieri la presidente del Friuli Venezia 

Giulia Debora Serracchiani che ha 

chiesto le dimissioni del ministro Za-

nonato colpevole, a suo dire, «di non 

avere l’equilibrio necessario per rico-

prire il suo delicato incarico». Tutta 

colpa dell’ultima frase con cui martedì 

il ministro aveva risposto alle accuse 

lanciate da Zaia e in cui aveva soste-

nuto che i problemi e le difficoltà del 

gruppo, che fa capo alla potente fami-

glia svedese Wallemberg, «riguardano 

solo lo stabilimento di Porcia in Friuli 

e non quello di Conegliano in Veneto». 

Tanto è bastato per ravvivare il fuoco 

che da un po’ covava sotto la cenere, 

con l’immediata risposta di Zanonato 

che su twitter ha dichiarato che «le 

polemiche sono dannose, mi concentro 

su Porcia». Tanto più che il ministro si 

è detto pronto ad aprire un tavolo ne-

goziale dopo l’incontro sindacati-pro-

prietà del  27 gennaio e ieri pomeriggio  

ha incontrato a Roma il presidente di 

Unindustria Pordenone, Michelangelo 

Agrusti. Agrusti ha riferito che il go-

verno starebbe elaborando un piano di 

intervento che tiene conto delle pro-

poste avanzate da Unindustria Porde-

none a firma di economisti d’eccezione 

del calibro di Treu, Illy, Cipolletta e 

Castro. Un piano che piace alla pro-

prietà e meno ai sindacati visto che 

punta sulla nascita di una zona mani-

fatturiera e salariale speciale e su un 

taglio del costo del lavoro del 20% 

compensato con l’introduzione di be-

nefit. Un piano che può costituire un 

utile punto di partenza, ma che rischia 

di infrangersi sullo scaricabarile isti-

tuzionale che riflette l’incapacità dei 

vari livelli di governo di gestire crisi 

aziendali che, nella zona di Pordenone 

in particolare, sono la spia di un ma-

lessere profondo. La strutturale debo-

lezza italiana, rispetto alle imprese 

straniere che vogliono smobilitare i 

loro stabilmenti, emerge con chiarezza 

dalla vicenda Electrolux.

 La non brillante gestione della cri-

si aziendale a livello regionale e mini-

steriale rischia ora di avere contraccol-

pi importanti sui lavoratori tanto che 

a chiedere di abbassare i toni è il capo-

gruppo Pd in commissione Bilancio del 

Senato, Giorgio Santini, che parla di 

attacchi ingiustificati e sopra le righe   

al ministro «in un momento così deli-

cato e difficile per l’intera economia 

nazionale».  E in serata un gruppo di 

deputati veneti del Pd, tra cui Zoggia 

e Naccarato, hanno definito incom-

prensibile l’aggressione della governa-

trice che «scarica altrove i propri ri-

tardi e inefficienze». Nel botta e rispo-

sta di ieri che l’ha vista protagonista, 

la Serracchiani ha corretto poi il tiro 

sottolineando di aver parlato come 

presidente di regione: «Non c’entrano 

nulla partiti o correnti ed è fuori stra-

da chi pensa di strumentalizzare que-

sta crisi per mettere zizzania o guada-

gnare uno spicciolo di visibilità». Una 

precisazione d’obbligo visto che essen-

do renziana e membro della segreteria 

Pd, subito sono partite le speculazioni 

sulla natura degli attacchi al ministro 

tanto più che la poltrona dello svilup-

po economico è di quelle che ballano 

in tempo di rimpasti possibili. Attacchi 

che hanno invece un sapore esclusiva-

mente locale ma sulla cui tempistica la 

governatrice del Fvg avrebbe forse do-

vuto riflettere. @raffacascioli 

FRANCESCO
MAESANO

A Gianroberto Casaleggio la poli-

tica inizia a piacere. Certo, a 

meno che le circostanze non finiscano 

per costringerlo, resta altamente im-

probabile l’ipotesi di vederlo impe-

gnato in prima persona tra i banchi 

del parlamento alla guida del suo 

Movimento: preferisce di gran lunga 

il remote control installato nella discre-

tissima sede milanese della sua Casa-

leggio Associati. Ma anche a distanza 

il gusto per le soluzioni politiche, an-

che le più spregiudicate, sembra aver-

lo contagiato. 

Ieri mattina la sede virtuale dei 

Cinquestelle, il blog di Beppe Grillo, 

ha annunciato l’inizio delle votazioni 

per la scelta del sistema elettorale dal 

quale partire per costruire la proposta 

del Movimento. 

Il punto, al netto delle banalità, 

resta la virtualità stessa della propo-

sta: Grillo ha chiarito a più riprese che 

la posizione del M5S per questa legi-

slatura è il ritorno al voto con la legge 

elettorale vigente, il Porcellum corret-

to dalla consulta. Dunque, senza un 

coinvolgimento diretto nelle trattati-

ve guidate (e per ora chiuse) da Mat-

teo Renzi, l’esperimento di democra-

zia partecipativa in corso sulla piat-

taforma online produrrà una proposta 

incompatibile con i tempi di questa 

legislatura. I diarchi lo sanno. I dissi-

denti lo denunciano e martedì hanno 

unito le voci, spesso disorganizzate, 

per chiedere tutti insieme un voto de-

gli attivisti sull’opportunità di inta-

volare una trattativa in merito. 

Qui Casaleggio ha dimostrato 

quanto abbia capito in questi mesi 

delle dinamiche che regolano il gioco 

politico. Ha concesso repentinamen-

te una consultazione online, legando 

il quesito alla scelta tra proporziona-

le e maggioritario. Ecco il risultato: 

«La consultazione del M5S sul primo 

quesito della legge elettorale, propor-

zionale o maggioritario, si è conclusa. 

Hanno votato per il proporzionale in 

20.450 e per il maggioritario in 12.397. 

I votanti in tutto sono stati 32.847. 

Grazie a tutti coloro che hanno par-

tecipato». Ora per l’ala critica sarà 

impossibile chiedere un’ulteriore 

consultazione senza sentirsi rispon-

dere che «gli attivisti si sono già 

espressi» e nel contempo lo spazio di 

manovra in commissione e in aula si 

riduce ai minimi termini, dato che 

l’indicazione per il proporzionale im-

pegna gli onorevoli cittadini a tenersi, 

di fatto, il più lontano possibile dall’I-

talicum proposto da Renzi. I dissi-

denti, per bocca del loro esponente 

più attivo sulla materia, il senatore 

Francesco Campanella, hanno chiesto 

di contrarre i tempi della costruzione 

online della proposta Cinquestelle. 

Difficile che venga accontentato. Ca-

saleggio, nella sua ultima visita a Ro-

ma, ha chiarito che i lavori non termi-

neranno prima della fine di febbraio. 

Oggi Grillo, atteso a Roma per un 

incontro con la stampa estera, vedrà 

i suoi per cercare l’ennesimo compro-

messo.  

 @unodelosBuendia

Electrolux, lo scaricabarile Serracchiani-Zanonato non aiuta i lavoratori

Casaleggio usa l’idrante della Rete per sedare la polemica sulla legge elettorale

A novembre aveva ricevuto
il Gran Premio alla carriera
È morto dopo una lunga malattia 
Carlo Mazzacurati, presidente della 
Fondazione Cineteca di Bologna. 
Aveva 57 anni. Il regista e 
sceneggiatore padovano era 
ricoverato  all’ospedale di 
Monselice. Tra i suoi film più celebri 
“Il toro”, Leone d’Argento alla Mostra 
di Venezia del 1994 e “La lingua del 
santo”. E ancora “Vesna va veloce” 
(1996), “La giusta distanza” (2007) e 
“La Passione” (2010). Nel novembre 
scorso una delle sue ultime 
apparizioni pubbliche: al Festival di 
Torino dove ha ricevuto il Gran 
Premio Torino alla carriera e 
presentato il suo ultimo lavoro, “La 
sedia della felicita”, non ancora 
uscito nelle sale, sulla realtà del 
Nord-Est.

CRISI INDUSTRIALI

CINQUESTELLE

IL CINEMA ITALIANO IN LUTTO: MUORE IL REGISTA CARLO MAZZACURATI

GIOVANNI
COCCONI

Fino a pochi giorni fa l’allungamento della 

vita del governo fino al 2015 era un’ipotesi 

di scuola, qualcosa che ripetevano un po’ tutti 

senza che nessuno ci credesse davvero. Dopo la 

presentazione del “pacchetto di riforme” di  

Matteo Renzi, invece, il progetto di un anno 

costituente si è fatto sulla carta più concreto. 

Eppure i rapporti politici tra il segretario del Pd 

e il presidente del consiglio non hanno cambia-

to verso. L’agenda di Renzi e quella di Enrico 

Letta sembrano in questa fase due rette paralle-

le destinate a non incontrarsi. Con il primo che, 

come ha ribadito in apertura della segreteria del 

Pd di ieri, non ha nessuna intenzione di farsi 

dettare tempi e temi da palazzo Chigi e il secon-

do che ha fretta di chiudere entro il weekend un 

accordo con i partiti di maggioranza da presen-

tare alla Commissione europea il prossimo 29 

gennaio e, naturalmente, al Quirinale. Sembra 

che i due si siano scambiati i ruoli. Renzi rinvia 

alla prossima segreteria e direzione del partito, 

tra mercoledì e giovedì, la discussione su “Im-

pegno 2014”, il contratto di programma che do-

vrebbe avviare il “nuovo inizio” dell’esecutivo. 

La priorità resta la riforma elettorale “prendere 

o lasciare”: senza riforme tutti a casa. 

Da palazzo Chigi fanno filtrare preoccupa-

zioni sullo stallo della riforma elettorale e si ri-

corda che Letta aveva proposto un altro percor-

so, «che si partisse dalla maggioranza, senza 

coinvolgere subito Forza Italia». Come dire, 

Renzi ha scelto un’altra strada e ora la paga. 

Nessuno parla di frenata, non lo si pensa, anche 

perché i contatti tra lo staff di palazzo Chigi e il 

Nazareno non si sono mai interrotti, con il ruo-

lo di cerniera del ministro Graziano Delrio, ag-

giornato su tutti i dossier del programma. 

Pensare che tra Letta e Renzi sia solo un 

problema di tempi è illusorio. Il premier non 

accetta il ruolo di “esecutore” dei desiderata del 

leader Pd (che si è autodefinito “badante” dell’e-

secutivo) il quale intende legare il destino della 

legislatura alle riforme. Il segretario lo ha riba-

dito anche martedì sera alla riunione con i par-

lamentari dem: se salta tutto si vota. «Nessuna 

trama contro Letta» ha ripetuto Renzi che nel 

corso della riunione avrebbe dato per certo an-

che un rimpasto di governo. Questione nella 

quale, però, non vuole entrare, che sia un rim-

pasto o un Letta-bis. «Renzi non chiede poltro-

ne» è il messaggio che ripetono i suoi. In Tran-

satlantico tutti danno per scontata la sostitu-

zione di alcuni ministri (Flavio Zanonato e 

Nunzia De Girolamo in testa) mentre il destino 

dei “tecnici” Saccomanni e Giovannini ieri sem-

brava più saldo, dopo che palazzo Chigi ha pub-

blicato sul suo canale YouTube il video di un 

vertice dei due ministri con il presi-

dente del consiglio, gli stessi che lo 

accompagneranno a Bruxelles. 

«Si riduce la pressione fiscale 

sulle imprese e arrivano nuovi fondi 

per la cassa integrazione» era il mes-

saggio di palazzo Chigi di ieri che 

esultava per il calo del debito pub-

blico dopo molti mesi. La parola 

d’ordine dell’anno nuovo è ottimi-

smo, sperando che arrivi la ripresa.  

 @GiovanniCocconi

Ma quale rimpasto. Letta e Renzi, due agende parallele che non si incontrano
GOVERNO-PD

La priorità del 
segretario resta 
la riforma 
elettorale: 
se salta 
tutti a casa
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NICOLA
MIRENZI

A 
Luciano Lama e Bruno 

Trentin non sarebbe nem-

meno passato per la testa di 

dire una cosa del genere. Ma 

Maurizio Landini, quando 

era ancora un saldatore in 

una cooperativa rossa emi-

liana, un giorno andò dal 

suo capo e gli disse: «Guarda che noi qui fuori la-

voriamo al freddo, fa’ qualcosa». «Cerca di capire, 

compagno, ora non ci sono i soldi per fare niente», 

gli rispose il superiore. «Saremo pure compagni, ma 

io ho freddo lo stesso». 

Erano gli anni Sessanta: ma per Landini l’ideo-

logia dell’appartenenza non contava già niente. An-

cora oggi è così. E infatti venerdì, al direttivo na-

zionale della Cgil, il segretario della Fiom ha sfida-

to a viso aperto Susanna Camusso, imputandogli 

– con dei modi franchi che non si erano mai visti in 

quella sede –l’errore di non far votare l’accordo 

sulla rappresentanza agli iscritti del sindacato. 

Aprendo in modo plateale e rumoroso una spacca-

tura dentro la Cgil. Una specie di bomba sul quar-

tiere generale.

Dunque, se qualcuno si chiede su che basi Mat-

teo Renzi e Maurizio Landini abbiano trovato la 

loro insolita sintonia è qui che la deve cercare: nel 

metodo, non nel merito. Non nelle ricette che pro-

pongono (che a volte convergono, altre volte no), ma 

nel rifiuto dell’ossequio alla tradizione, nella fiducia 

nella partecipazione. Che nel caso renziano gli ha 

permesso di aprire il Partito democratico, nel caso 

fiommino è la leva sulla quella cercheranno di scar-

dinare il sindacato. Non a caso la storia dell’avvici-

namento tra il neo segretario Pd e quello Pd ha un 

passaggio chiave la notte in cui il sindaco di Firen-

ze viene eletto alla guida del Partito democratico. 

«Renzi per riformare il Pd ha usato il voto demo-

cratico delle persone», fece notare il segretario 

della Fiom, mentre «i lavoratori e le lavoratrici non 

hanno il diritto di votare i propri contratti». Un 

mese dopo, nella newsletter che annunciava il suo 

piano per il lavoro, Renzi introduceva una voce: la 

legge sulla rappresentanza sindacale, ossia il caval-

lo di battaglia di Landini e il punto sul quale il se-

gretario della Fiom proverà a mandare gambe all’a-

ria durante il congresso della Cgil l’accordo firmato 

dal suo sindacato insieme a Cisl, Uil e Confindustria 

e diventato l’oggetto principale dello scontro tra lui 

e Camusso (e sperando che il sindaco di Firenze non 

si tiri indietro ora che i sindacati hanno provveduto 

in proprio alla questione – con la firma dell’accordo 

contestato da Landini –  proprio per tenere fuori la 

politica, cioè Renzi, da quella faccenda).

Niente ideologia, cultura della rappresentanza. 

Ma anche una grande capacità comunicativa: qui 

sta uno dei più grandi punti di forza del segretario 

della Fiom. Personaggio ricercato dai talk show e 

dalle televisioni, capace di rilasciare interviste ai 

giornali con tempismo e fiuto, aprendo discussioni 

e proiettando la sua immagine e le sue battaglie 

nell’opinione pubblica nazionale in maniera quanto 

mai efficace. Anche questo è un elemento che acco-

muna Landini a Renzi. Sebbene il segretario della 

Fiom non sia affatto il tipo che si mette a studiare 

la comunicazione, i dettagli, le mosse. Dal suo staff 

raccontano che la battaglia per fargli togliere la 

maglia della salute quando va nelle trasmissioni tv 

si conclude puntualmente con un insuccesso: «Da 

piccolo ho avuto la bronchite, non capisco perché 

dovrei togliermela». Solo una volta il segretario 

della Fiom ha accettato di cambiare maglione. Glie-

lo chiese Santoro in persona. Scaramantico sino al 

punto di invitarlo a levarsi il golfino viola. Landini 

acconsentì, facendo a cambio con un operatore. 

Ma benché l’iconografia di Landini non sia 

costruita a tavolino, essa funziona a meraviglia. Le 

sue parole, sempre attente alle condizioni di chi 

meno ha, sono allineate alla perfezione con la sua 

immagine semplice ed essenziale. Tanto che una 

volta, una delle poche volte in cui Landini si com-

mosse, una signora lo avvicinò per strada e gli 

chiese: «Ma lei è quello che difende noi poveri?». 

E anche qui riecheggia lo stile di Renzi: un giova-

ne che parla di ricambio generazionale. Il segno è 

il messaggio.

 @nicolamirenzi

Il ritratto

Post-ideologico, 
comunicativo, 
dai modi diretti: 
ecco perché la rottura 
del segretario Fiom 
assomiglia a quella 
del sindaco

Landini, il Renzi
del sindacato?

RAFFAELLA
CASCIOLI

«Landini si sta giocando, in modo 

peraltro molto spregiudicato, una 

partita tutta interna alla Cgil, di cui in 

molti rischiano di farne le spese». A pun-

tare il dito contro il comportamento de-

finito “ondivago” di Maurizio Landini, 

segretario generale della Fiom, è il se-

gretario nazionale Fim Cisl, Marco Ben-

tivogli secondo cui  la non condivisione 

dell’accordo del 10 gennaio scorso sulla 

rappresentanza è legittima. Tuttavia, 

non è coerente con le posizioni espresse 

dallo stesso Landini in precedenza e, 

soprattutto, è inaccettabile l’indisponi-

bilità dichiarata ad applicare l’accordo 

in fabbrica.

«Questa Fiom movimentista e più a 

suo agio sui palcoscenici dei talk show 

che in fabbrica, oggi si scaglia contro 

l’intesa – prosegue Bentivogli – Noi co-

me Fim abbiamo dato disponibilità da 

subito a regolare nei tempi più brevi 

possibili le specificità di categoria. Al ri-

guardo siamo disponibili al confronto 

con Fiom e Uilm a patto che Landini non 

si presenti limitando la presenza alla let-

tura dello suo statuto».

Nel comportamento del segretario 

Fiom, che dopo essere stato battuto nel 

direttivo Cgil favorevole all’accordo ora 

lancia una vera e propria offensiva con-

gressuale in Cgil invitando gli iscritti a 

presentare emendamenti nelle assem-

blee, Bentivogli rintraccia una sorta di 

incoerente schizzofrenia: «Ha cambiato 

idea più volte. A cominciare dall’accordo 

del 28 giugno 2011 sulla rappresentanza 

e la contrattazione collettiva, raggiunto 

da Confindustria e Cgil-Cisl-Uil, contro 

cui si schierò fin da subito, salvo poi il 31 

maggio dello scorso anno dirsi a favore 

dell’intesa  conclusa tra le parti pur non 

avendo partecipato al voto dei tre esecu-

tivi unitari». E ora un nuovo dietrofront 

sull’intesa del 10 gennaio sulla rappre-

sentanza che prima aveva chiesto a gran 

voce.  In piena fase congressuale, Landi-

ni da sempre sostenitore di 

consultazioni tra i lavoratori, 

ora invece sostiene che a pro-

nunciarsi sull’accordo siano gli 

iscritti Fiom. Di qui l’invito a 

presentare emendamenti e farli 

votare nelle assemblee.

D’altra parte per la Fim an-

che le motivazioni addotte per 

bollare l’intesa sono pretestuo-

se. «Ben sapendo che l’incer-

tezza delle regole e i contenzio-

si giudiziari hanno indebolito in 

questi anni l’azione del sindacato e la 

forza delle relazioni industriali – spiega 

Bentivogli – Landini si è scagliato con-

tro le sanzioni che invece per noi sono 

rafforzative dell’attività sindacale visto 

che in questo modo si sancisce la reci-

procità dei soggetti che firmano, ren-

dendo più vincolante l’impegno preso». 

Per il segretario nazionale Fim Cisl in 

realtà con l’intesa del 10 genaio si è chiu-

so un ciclo per il sindacalismo confede-

rale e si è aperta una fase nuova 

in cui «si potrà finalmente in-

terrompere la delegittimazione 

e l’attacco ai corpi intermedi 

della rappresentanza». L’idea è 

quella di rendere fattibile un’u-

nità sindacale concepita come 

un terreno comune per elabora-

re una strategia più moderna: 

«Siamo ad un bivio riformatore 

in cui il sindacato non può più 

essere interpretato come sog-

getto d’opposizione ma di pun-

golo ad intraprendere strade nuove». Più 

cauto Bentivogli appare sulla necessità 

di una legge sulla rappresentanza che, 

prima dell’accordo, era stata lanciata dal 

segretario del Pd Matteo Renzi. Per Ben-

tivogli l’intesa supera quella necessità 

perchè limita la portata della legge «tan-

to più che il parlamento ha al suo interno 

tensioni e spinte trasversali che possono 

portare a un prodotto legislativo abomi-

nevole».

La sfida del sindacato è quella di 

cambiare pelle e lo si può fare già nelle 

elezioni delle Rsu.  «La Fiom teme che 

procedere ai rinnovi legittimi l’accordo  

tanto più che la linea televisiva e giudi-

ziaria tenuta da Landini è stata sconfit-

ta nelle fabbriche con un crollo di con-

sensi in Fiat, Ilva e persino Finmeccani-

ca. Un simile ridimensionamento do-

vrebbe far riflettere e produrre un cam-

biamento di guida ma tant’è...». A que-

sto punto esistono anche problemi prati-

ci rispetto alla lotta interna alla Cgil. In-

fatti in base al calendario unitario di 

Cgil, Cisl, Uil si convocheranno presto 

assemblee nelle fabbriche per spiegare 

l’accordo. Ora sarà interessante capire  

chi si presenterà a spiegare l’intesa: un 

rappresentante Cgil che sostiene 

quell’intesa o uno Fiom che si è espressa 

contro? O magari tutti e due? 

 @raffacascioli

Bentivogli: 
battuto nel 
direttivo Cgil, 
chi spiegherà 
l’accordo in 
fabbrica?

«Sulla rappresentanza Maurizio gioca in modo spregiudicato la partita congressuale»

LE RAGIONI DELLA FIM-CISL
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SEGUE DALLA PRIMA

MATTEO
ORFINI

Scala che in questi giorni ha portato 

Matteo Renzi a iniziare dalla riforma 

delle istituzioni e della legge elettorale. La 

sfida tra politica e antipolitica che ogni 

giorno ci vede protagonisti è solo uno dei 

segni della drammatica crisi delle democra-

zie occidentali che rischia di travolgerci tut-

ti. Offrire risposte convincenti serve ad al-

lontanare quel rischio. Per questo, pur non 

ritenendo quella sulle preferenze “la madre 

di tutte le battaglie”, penso che non si deb-

ba sottovalutare l’effetto negativo che una 

nuova legge con liste bloccate – seppure più 

brevi e in collegi più piccoli – potrebbe ave-

re nell’approfondire la frattura tra cittadini 

e politica. Per questo spero che, con l’accor-

do di tutti e non attraverso iniziative unila-

terali, l’obiettivo di migliorare l’intesa at-

tuale possa essere raggiunto.

Ma, a prescindere dalle modalità di ele-

zione dei parlamentari, il punto è quali so-

no a nostro giudizio le ragioni del fallimento 

della Seconda repubblica, dunque su quali 

basi (si spera più solide) vogliamo costruire 

la Terza.

Ho sempre pensato che questa fosse 

una questione politica, e che dunque non 

potesse essere risolta solo con la scelta di 

una legge elettorale. È proprio questo che 

non mi convince del tuo ragionamento (e, in 

parte, di quello di Matteo Renzi): non pen-

so sia possibile istituire il bipolarismo per 

legge. Questo significa essere un nostalgico 

del proporzionale e della Prima repubblica? 

Non necessariamente. Come sai si può ot-

tenere un ragionevole effetto maggioritario 

tanto con soglie e collegi uninominali che 

con un premio di maggioranza nazionale. 

Ma non ci sarà mai una norma che potrà ri-

durre a due poli un paese che l’elettorato – 

il popolo sovrano della Costituzione – ha 

deciso di dividere in tre. A meno di voler 

schiaffeggiare quegli elettori con norme ad 

partitum che però avrebbero l’effetto oppo-

sto a quello auspicato: garantire sì i numeri 

per governare (per quanto tempo poi biso-

gna vedere, sapendo com’è andata finora), 

ma con una base reale di consenso sempre 

più ristretta, finendo così per alimentare 

quella pericolosa deriva all’autoesclusione 

dalla partecipazione che vediamo crescere 

a ogni elezione.

Allo stesso modo, temo che l’Italicum 

non libererà Renzi dalle trattative con i pic-

coli partiti della coalizione, perché è pro-

prio il premio di maggioranza – e non la sua 

mancanza – ad averne garantito in questi 

anni la sopravvivenza e la forza.

A ben vedere, è proprio la tante volte 

evocata religione del maggioritario ad aver 

fallito in questi anni: l’unico che se ne è gio-

vato, fin troppo, è stato Silvio Berlusconi, 

che ha potuto fare approvare leggi ad perso-

nam di ogni genere, alla faccia dell’ingover-

nabilità. Ma se guardiamo alla storia del 

centrosinistra, c’è poco da fare: la verità è 

che possiamo costruire meccanismi sempre 

più sofisticati che garantiscano la governa-

bilità per partiti o coalizioni sempre più de-

boli nel loro consenso reale, e forse alla fine 

in questo modo riusciremo persino a gover-

nare il paese, ma di sicuro non a cambiarlo.

Insomma, se davvero vogliamo rico-

struire un sistema bipolare, il terreno per 

riuscire è quello della politica, non dell’in-

gegneria elettorale: dobbiamo convincere 

gli italiani, non cercare di fregarli. Se alle 

ultime elezioni gli elettori hanno dato il 25 

per cento a noi, il 25 al centrodestra e il 25 a 

Grillo, davvero possiamo pensare che il mo-

do di risolvere la situazione sia quello di 

escogitare una legge elettorale che squalifi-

chi uno degli altri due? Non ci rendiamo 

conto che è proprio l’ossessione per il ritor-

no di una nuova Dc (pericolo attuale e in-

combente quanto quello di un’annessione 

all’Impero austro-ungarico) che ci ha fatto 

escogitare meccanismi sempre più distorsi-

vi, con effetti ogni volta peggiori? Che cos’è 

stato il 25 per cento di Grillo se non, innan-

zi tutto, il più radicale e insopprimibile ri-

fiuto del bipolarismo? E pensiamo davvero 

di affrontare il problema dando anche solo 

l’impressione di volerlo squalificare dal 

campionato?

Dobbiamo riconquistare credibilità e 

consensi, non moltiplicare artificiosamente 

i (pochi) consensi che già abbiamo. Per riu-

scire abbiamo bisogno che il Pd sia in cam-

po, con la sua forza e la sua autonomia, non 

nascosto dietro l’ennesima coalizione-pate-

racchio costruita per raggiungere il premio 

(un gioco in cui peraltro vorrei segnalare 

che Berlusconi si è sempre dimostrato assai 

più abile e spregiudicato di noi).

Quello che serve è un Pd che sappia es-

sere lo strumento con cui quella parte del 

paese che vogliamo rappresentare fa la sua 

battaglia. Cambiare il paese non in nome 

degli italiani, ma insieme a loro: questa è la 

mia idea di un Pd a vocazione maggiorita-

ria (se proprio dobbiamo usare questa non 

fortunata espressione) ed è quello che mi 

fa dire che costruire una moderna demo-

crazia di partiti è l’unico modo per raffor-

zare la nostra democrazia. Dato che come 

sai sono un affezionato teorico del primato 

della politica, penso che questo risultato 

sia raggiungibile anche con un sistema 

elettorale non adeguato come quello che 

abbiamo scelto di proporre e che ovvia-

mente sosterrò disciplinatamente. Ma a 

patto che il Pd non rinunci a essere quello 

che abbiamo immaginato quando sce-

gliemmo di chiamarlo così: un partito vero, 

forte e autonomo.

SEGUE DALLA PRIMA

MARIO
LAVIA

Il primo a prendere a calci le por-

te – copyright Tennessee Wil-

liams, La dolce ala della giovinezza – 

è stato Stefano Fassina, dimessosi 

da viceministro dell’economia in 

polemica con Renzi. Il suo caso ri-

entra nella terza fattispecie – mi 

sono rotto, io non mi faccio trattare 

così, anzi, sai che c’è, io sono più 

forte di te o almeno sono leader 

quanto te (e questo lo dirà poi la 

storia –ndr), un po’ alla De Niro, 

«dici a me?», tutto molto macho.

 Poi venne la melodrammatica 

storia di Gianni Cuperlo ferito 

nell’onore, anche lui dimessosi con-

tra Renzi: e qui siamo nel secondo 

tipo – lascio, tanto sarai tu a chie-

dermi scusa e mi chiederai di ripen-

sarci (e si è visto com’è finita, quello 

manco ci ha pensato, ahi che do-

lor!). Amore che viene amore che 

vai in salsa triestina, da qualunque 

parte la si veda è una cosa finita 

male, che poteva essere e non è sta-

ta.

Ancora. Ieri il deputato di Scel-

ta civica Alessandro Maran si è di-

messo dall’incarico di relatore della 

legge sul finanziamento dei partiti 

in polemica con il Pd – questo è l’a-

mico-amante che moralmente col-

pito se ne va, ma in questo caso la 

storia finisce come in una canzone 

francese, chi si è visto si è visto, ne 

regrette rien. 

Poi ci sono quelli che chiedono 

dimissioni altrui. Qui siamo nel 

cuore della politica non tanto come 

amore tradito ma come guerra, vat-

tene-non-ti-fare-più-vedere: una 

cosa più tradizionale e meno senti-

mentale. E allora ecco il lampo di 

Debora Serracchiani che chiede  le 

dimissioni del ministro Zanonato, 

suo compagno di partito (perché lei 

sa bene che non si tratta di Giovan-

nini, ma proprio di Zanonato): una 

scenata di un amministratore con-

tro un ministro, piatti rotti e bic-

chieri scaraventati contro il muro, 

un evergreen. 

Peraltro questo governo – si sa – 

è permanentemente nel mirino, e da 

questo punto di vista il rosario del 

Letta I è facile da sgranare: la Can-

cellieri alle dimissioni ci era andata 

vicina, Alfano l’ha sfangata di poco, 

la Idem no, resistette qualche ora. 

La De Girolamo, buona madre del 

Sud, aspetta che passi ’a nuttata. In 

questi giorni di pre-rimpasto che 

sembrano quelli di fine quadrime-

stre, molti vorrebbero che lasciasse 

Giovannini, altri Zanonato, altri an-

cora Saccomanni, che qualche tem-

po fa aveva detto col tono accorato 

dell’uomo respinto di voler lasciare. 

E non parliamo per carità di patria 

dell’ossessione leghista delle dimis-

sioni di Cécile Kyenge, quelle sono 

monomanie di uomini soli che vaga-

no sotto i portici di cittadine umide. 

E infine ci sono quelli “veloci”, che 

danno le dimissioni e poi le ritirano 

facendo tutti da soli– e si potrebbe 

anche ironizzare su queste strane 

storie di onanismo dimissionario se 

questo non fosse anche il caso di 

Massimo Cialente, persona seria, 

che ieri ha ritirato le dimissioni da 

sindaco dell’Aquila date pochi giorni 

fa. Ma queste sono cose importanti, 

vere e sofferte, non non cosucce se-

miserie di questo articolo che gio-

cando si sono qui sono raccontate. 

 @mariolavia

Ecco perché l’Italicum non mi convince. Ma lo sosterrò

“Mi dimetto is the new ti lascio”
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Cara Europa, mi farebbe piacere se, tra le riforme 

urgenti relative alle istituzioni e al loro funzionamento, 

Renzi inserisse quella della giustizia, di cui si parla da 

decenni, ma che è bloccata dall’interesse personale che 

ad essa porta Berlusconi. Per evitare che costui, coi 

suoi miliardi e i suoi avvocati milionari, vi si sottragga 

completamente, si cerca di far poco, e quel poco, come 

il “giusto processo” messo in Costituzione alcuni anni 

fa, sempre in funzione dell’interesse concreto del Ca-

valiere, con la scusa dell’interesse generale. Intanto, 

sono curioso di ascoltare, nell’imminente inaugurazio-

ne dell’anno giudiziario, le relazioni dei procuratori 

generali: voglio divertirmi (scusate il cinismo) a con-

frontarle con quelle dell’anno scorso, tante volte fosse-

ro fotocopie.

Emilio Barillà, Teramo

Riformare la giustizia, per gli indifesi
Caro Barillà, credo che saranno fotocopie dell’anno 

scorso, perché nel frattempo non è successo niente. E 

così risparmieranno anche tempo, visto che ne hanno così 

poco, i nostri magistrati, che la loro ministra Cancellieri, 

riferendo sul tema alla Camera martedì scorso, ci ha ripe-

tuto per la milionesima volta che sono «pendenti» 5 mi-

lioni e mezzo di processi civili e 3 milioni e mezzo di pro-

cessi penali. Sempre gli stessi numeri, tanto che i giornali 

d ieri non ne hanno riportato una parola. Nove milioni di 

mancati pronunciamenti, alla faccia di altrettante perso-

ne, offese dai reati o accusate senza fondamento, che li 

aspettavano. Si chiama denegata giustizia ed è un crimi-

ne a sua volta. 

Intanto gli avvocati brulicano nei tribunali come in 

nessun paese del mondo occidentale: credo che (a parità di 

popolazione) abbiamo dieci volte più avvocati della Fran-

cia. La patria del diritto è la patria delle “pagliette”, come 

nella Napoli della belle époque chiamavano i nullafacen-

ti che oziavano negli ambulacri dei tribunali, per offrirsi a 

imputati o parti civili senza mezzi; o per sentirsi assegna-

re dalle corti di giustizia qualche difesa d’ufficio. Perché a 

salvare la forma non  si rinunciava. A questa corporazione 

formidabile (su 900 parlamentari quasi 200 sono pagliet-

te o avvocati, e ce li meritiamo, perché siamo un popolo 

litigiosissimo), fa da pendant la corporazione dei magi-

strati: che è l’unica nel paese delle corporazioni i cui mem-

bri possono permettersi di compiere errori spaventosi, an-

che mandare all’ergastolo chi è accusato d’aver ucciso 

persone vive e vegete; e quando la verità viene alla luce non 

pagano una lira di tasca propria, non sono espulsi dall’or-

dine giudiziario, non sono adeguatamente puniti dall’au-

togiustizia di casta, di cui godono grazie al Csm. E pen-

sare che se un maestro si permette di bocciare un alunno 

ignorante, i genitori ricorrono al Tar, che gli dà ragione, 

squalificando scuola e insegnanti. 

Contro la malagiustizia il presidente della repubblica, 

il partito radicale, settori d’opinione non timorosi d’ap-

parire succubi degli interessi di Berlusconi e della sua 

congrega, chiedono al parlamento provvedimenti “clemen-

ziali”, premessa d’una nuova giustizia. Per la quale occor-

rono: delegificazione, depenalizzazione dei reati minori 

(ha cominciato il senato con l’immigrazione clandestina), 

riduzione dei tribunali, tempi massimi di istruzione e ce-

lebrazione di ogni processo a pena di decadenza di questo 

e di retrocessione dei magistrati coinvolti, eccetera eccete-

ra. «Cose note, cose contemplate in mille gride», diremmo 

parafrasando l’azzeccagarbugli. Proprio per questo, forse, 

condannate a restare inascoltate.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE
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A cominciare da quella del Titolo V della Co-

stituzione, realizzata nel 2001 dal solo cen-

trosinistra, e da quella di ben 51 articoli del testo 

costituzionale, realizzata nel 2005 dal solo cen-

trodestra (e poi cassata dal referendum). Non ce 

n’è davvero bisogno di una in più, specie se realiz-

zata affrettatamente. Nella Seconda repubblica, 

invece, è mancata la politica, intesa come sintesi 

tra forze, interessi e disegni diversi, per affrontare 

i problemi, prendere decisioni e imprime-

re alla società spinte dinamiche. E la vera 

novità di Renzi sembra coincidere pro-

prio con il ritorno della politica. Dopo 

aver ricevuto un’ampia investitura con le 

primarie, infatti, si è assicurato il con-

senso del principale oppositore, ma con-

temporaneamente ha accolto anche alcu-

ne richieste di Alfano e ha garantito a 

Letta che non ci saranno elezioni antici-

pate. A dispetto di apparenze sbrigative e 

decisioniste, insomma, ha svolto un’im-

portate opera di mediazione per realizza-

re ciò che ha definito una costruzione 

complessa in cui i singoli elementi si tengono tra 

loro. E, dopo un lungo immobilismo, ha trasmesso 

la sensazione che la politica italiana si sia rimessa 

in movimento.

Negli ultimi vent’anni, infatti, la vera politica è 

diventata merce rara all’interno di un «bipolari-

smo conflittuale in un sistema istituzionale a poli-

centrismo esasperato» (Lippolis-Pitruzzella). È la 

forma in cui si è concretizzato, in Italia, il modello 

della democrazia maggioritaria. Non è accaduto 

per caso. Di regola, la democrazia maggioritaria si 

realizza in società complessivamente omogenee e 

prive di lacerazioni profonde. E dopo la fine della 

questione comunista, si è pensato che anche l’Ita-

lia fosse diventata una società omogenea. Non era 

così e non è così neanche oggi: per complesse ra-

gioni storiche, infatti, il nostro paese continua ad 

essere attraversato da fratture profonde. Le mol-

teplici divisioni che segnano la realtà italiana so-

no evidenziate anche dalla persistenza, in tutte le 

fasi della storia unitaria, di un panorama politico 

molto variegato: i cosiddetti “partitini”, insomma, 

non sono apparizioni estemporanee ed effimere. 

Ignorando questa peculiare complessità italia-

na, il modello maggioritario si è tradotto in con-

flittualità sistemica. 

L’iniziativa di Renzi, che certo non ha l’inten-

zione di tornare alla Prima repubblica, ha però 

evidenziato anche il fallimento della Se-

conda. E per rilanciare la vera politica 

occorre oggi uscire dal bipolarismo con-

flittuale. La legge elettorale proposta da 

Renzi mischia molti elementi diversi ed è 

stata perciò definita, da alcuni studiosi, 

un Pastrocchium. C’è una ragione profon-

da se il segretario del Pd si è spinto in 

questa direzione. La dottrina tradizio-

nale contempla le due ipotesi alternative 

della democrazia consensuale e della de-

mocrazia maggioritaria, ma la situazione 

italiana esige qualcosa di nuovo e spinge 

verso un inedito bipolarismo consensua-

le. La questione dei piccoli partiti costituisce in 

questo senso un test interessante. Renzi ha di-

chiarato che non vuole sottostare ai “loro ricatti”. 

Ma nella Prima repubblica, proprio i piccoli parti-

ti sono stati il sale della democrazia all’interno di 

un sistema irrigidito dalla guerra fredda. E la Se-

conda repubblica ha adottato una strategia sba-

gliata contro di loro: costringendoli ad entrare in 

grandi coalizioni ha contribuito a determinare il 

carattere eterogeneo e l’incapacità di governare 

che le hanno caratterizzate. Non si vince la batta-

glia con i “piccoli partiti”, insomma, cancellandoli 

dall’offerta elettorale, ma con una buona politica 

capace di fare sintesi nella insopprimibile varietà 

italiana. 

SEGUE DALLA PRIMA

VITTORIO
STRADA

Piazza dell’Indipendenza è 

lo slargo dove da due mesi 

va in scena la protesta – quella 

pacifica – contro il presidente 

Viktor Yanukovich e il governo 

di Mykola Azarov. Era stata 

ravvivata, proprio domenica, 

dalla recente approvazione di 

una serie di leggi che limitano 

fortemente il diritto a manife-

stare e hanno possibili ricadute 

anche sulla libertà di stampa. 

Questo esito era prevedibi-

le. La foga distruttrice portata 

in strada dalla destra ha dato 

modo a Yanukovich di ricorrere 

alla forza e di motivarla come 

un’azione necessaria, tesa a 

evitare che l’estremismo avesse 

la meglio. Sembra tuttavia che 

una delle due vittime ricono-

sciute dalle autorità, un giova-

ne di origine armena, non fosse 

legato agli squadristi.

In ogni caso, il vero obietti-

vo di Yanukovich non era an-

nientare i paramilitari “neri”, 

quanto spaccare il fronte 

dell’opposizione, creando 

un’associazione tra la protesta 

di piazza dell’Indipendenza e il 

piglio radicale degli estremisti. 

Sono due cose chiaramente di-

stinte, ma tant’è. 

Le scelte di Yanukovich – 

prima le leggi repressive, poi la 

forza – non si spiegano senza 

tenere presente la “copertura” 

della Russia. Il prestito da 

quindici miliardi di dollari e gli 

sconti sull’import di gas con-

cessi da Putin lo scorso mese 

hanno salvato l’Ucraina dalla 

bancarotta e assicurato a Ya-

nukovich, che a novembre ave-

va respinto gli Accordi di asso-

ciazione con l’Ue (qui sta l’ori-

gine delle proteste a Kiev), una 

certa stabilità finanziaria, al-

meno fino alle elezioni presi-

denziali di inizio 2015.

In cambio Putin 

non chiede né regole né 

democrazia, ma solo 

“stabilità”. D’altronde 

il suo interesse è che 

l’Ucraina, pilastro irri-

nunciabile del cortile 

di casa, resti a debita 

distanza da Bruxelles. 

Avendo scelto di raf-

forzare l’asse con Mo-

sca, Yanukovich sa 

dunque che da qui in 

avanti potrà giocare 

duro, inasprendo il controllo 

sulla società e usando senza 

troppi complimenti i modi 

spicci. 

Sul versante occidentale 

non si può non riscontrare che 

l’Europa s’è infilata in un vico-

lo cieco. La proposta che aveva 

inoltrato all’Ucraina – fondata 

su agevolazioni doganali, svi-

luppo economico, modernizza-

zione industriale e stimoli a ri-

formare in senso più liberale 

giustizia e istituzioni – era 

buona nei contenuti, ma non 

ha sfondato la “cortina” che 

separa lo spazio europeo da 

quello post-sovietico, dove la 

partita si gioca secondo altri 

schemi e altre leve: i soldi, i 

patti sottobanco, l’autoritari-

smo, il potere a tutti i costi. 

Volendo sintetizzare, Yanuko-

vich ha realizzato che l’unica 

possibilità che ha di restare in 

sella è quella di legarsi ancora 

di più a Mosca. 

In tutto questo c’è da tene-

re d’occhio anche la 

variabile rappresen-

tata dagli oligarchi, 

dotati di risorse eco-

nomiche e mediatiche 

potentissime. Senza 

di loro l’Ucraina non 

si governa. Ne sanno 

qualcosa anche l’ex 

presidente Viktor 

Yushchenko e l’ex 

primo ministro Yulia 

Tymoshenko, oggi 

agli arresti. L’impres-

sione è che gli oligarchi, stori-

camente orientati alla conser-

vazione, preferiscano tenersi 

Yanukovich, facendosi garanti-

re ulteriori favori. 

È davvero difficile fare pre-

visioni su quello che a Kiev po-

trà accadere nei prossimi gior-

ni. Di certo il clima continuerà 

a essere arroventato. E c’è il ri-

schio che la questione ucraina 

entri nell’agenda “politica” dei 

giochi olimpici invernali di So-

chi, che si aprono il prossimo 

sette febbraio. 

Verso un inedito bipolarismo consensuale
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Il pugno duro di Yanukovich
• • •  S T R A G E  A  K I E V  • • •

Renzi ha il 
merito di aver 
rimesso in 
moto la buona 
politica capace 
di fare sintesi

Putin vuole
stabilità, ma
il caos ucraino 
può proseguire 
fino ai giochi
di Sochi
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